
MUSHARRAF aveva concentrato nella pro-

pria persona i massimi poteri politici e milita-

ri, ma nel giro di pochi mesi si è ritrovato sem-

pre più debole ed isolato. Alla fine ha ceduto,

perché, nonostante

le accuse rivoltegli si-

ano, ha detto, «false

e infondate», «poco

importa che io vinca o perda»
la battaglia per l’impeach-
ment; «sarebbe comunque la
nazione a rimanerne sconfit-
ta». «L’onore e la dignità del
mio Paese ne risulterebbe
compromesso -ha aggiunto- e
a mio parere anche l’onorabi-
lità dell’ufficio presidenziale
verrebbe minata». Parole pro-
nunciate in diretta tv, così co-
me Musharraf ha sempre fat-
to nei momenti salienti della
sua esperienza di governo.
L’annuncio è stato accolto
con manifestazioni di giubilo
nelle principali città pachista-
ne. Migliaia di cittadini in
piazza. Balli, canti, e distribu-
zioni di dolci ai passanti in
un clima di grande allegria. A
fare festa erano soprattutto i
militanti dei due partiti che
oggi governano assieme, do-
po essere stati a lungo fuori-
legge ed avere subito sino al-
l’autunno scorso l’esilio dei ri-
spettivi leader, Benazir Bhut-
to e Nawaz Sharif.
Ha fatto salti di gioia anche la
borsa, recuperando in un sol
colpo quattro punti percen-
tuali, come se gli investitori si
sentissero sollevati per lo
scampato pericolo di un pro-
lungato braccio di ferro istitu-
zionale e della conseguente
inevitabile instabilità politi-
ca.
Per Asif Ali Zardari, leader del
Partito popolare pachistano
(Ppp) e forza più consistente
della coalizione governativa,
è un giorno importante per la
democrazia. La quale, ha det-
to Zardari, ricordando una fra-
se pronunciata dalla moglie
Benazir Bhutto prima di esse-
re assassinata, è «la migliore

rivincita». Benazir rientrò in
patria lo scorso ottobre grazie
ad un patto stipulato, anche
se mai ufficialmente dichiara-
to, con lo stesso Musharraf.
Quest’ultimo si impegnava
ad uscire gradualmente di sce-
na ed a collaborare con lei do-
po la sua futura prevista vitto-
ria elettorale, purché quest’ul-

tima evitasse di trasformare il
ritorno alla democrazia in
una resa dei conti turbolenta.
Il progetto naufragò dopo il
misterioso attentato di cui la
Bhutto rimase vittima a
Rawalpindi il 27 dicembre
scorso.
Nawaz Sharif, capo della Lega
musulmana, secondo partito

del Paese e partner nel gover-
no guidato da Yusuf Raza Gi-
lani (Ppp), ha apprezzato le di-
missioni («una vittoria del po-
polo») ma ha insistito nella ri-
chiesta che a carico di Mu-
sharraf ora venga celebrato
un processo per alto tradi-
mento. Su questo non è detto
che il Ppp lo segua, ed è possi-

bile che la pacifica conviven-
za e collaborazione fra due
forze storicamente rivali, si in-
crini già a partire da questo
primo difficile passaggio.
L’iniziativa parlamentare per
destituire il capo di Stato pog-
giava sull’accusa di gravi vio-
lazioni della Costituzione. In
particolare veniva contestata

l’arbitraria e pretestuosa rimo-
zione del presidente della
Corte suprema Chaudry e al-
tri magistrati, che si oppone-
vano ai progetti di Musharraf
di ottenere un nuovo manda-
to presidenziale senza rinun-
ciare al comando delle forze
armate. Cosa che poi effetti-

vamente avven-
ne, anche se, do-
po il fragile e
transitorio accor-
do con Benazir,
Musharraf, rie-
letto presidente,
depose l’unifor-
me.
Dopo avere an-
nunciato la sua
decisione dagli
schermi televisi-
vi, Musharraf ha
formalizzato le
dimissioni infor-
mandone il par-
lamento. Al suo
posto subentra
provvisoriamen-
te il presidente
del Senato,
Mohammadian
Soomro. Entro
trenta giorni il
parlamento, al-
largato ai rappre-
sentanti delle as-
semblee provin-
ciali, dovrà sce-
gliere il successo-
re. Se saranno
mantenuti gli
impegni, do-
vranno anche es-
sere sottratti alla
carica di capo
dello Stato i po-
teri «incostitu-
zionali» attribui-

tile da Musharraf per rafforza-
re il proprio potere: ad esem-
pio la facoltà di sciogliere il
Parlamento.
Gli Stati Uniti salutano il riti-
ro di Musharraf ricordando-
ne il contributo prezioso nel-
la lotta alle milizie talebane e
qaediste in Afghanistan. «Per
questo, a lui va la nostra pro-
fonda gratitudine», afferma
Condoleezza Rice, riferendo-
si in particolare al drammati-
co cambio di campo operato
da Musharraf, dopo l’11 set-
tembre 2001, quando da un
giorno all’altro abbandonò al
suo destino il regime teocrati-
co dei mullah che aveva sino
a quel momento protetto.
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Per ora sono tutti contenti, e chi non lo è,
ostenta per lo meno un atteggiamento
benevolmenteneutrale.Nessuno insom-
ma si strappa i capelli di fronte all’usci-

tadi scenadiPervezMusharraf.Ognunoha i suoi
motivi. Al Qaeda ad esempio considerava il lea-
der pachistano «uno dei maggiori nemici del-
l’Islam, se non il maggiore». Il giudizio è stato ri-
badito in un messaggio audio diffuso via Internet
due giorni fa dal vice di Osama Bin Laden, l’egi-
zianoAyman al-Zawahri.Gli integralisti odiava-
no Musharraf per il voltafaccia del settembre
2001, quando smise di proteggere i talebani e si
unì alla coalizione internazionale che ne rovesciò
il regime e costrinse alla macchia le milizie qaedi-
ste loro ospiti in Afghanistan. Anche la filiale pa-
chistana dei talebani plaude al ritiro di Mushar-
raf. Ma il generale-presidente era considerato un

avversario, sul versante opposto, anche dai partiti
storici pachistani, quelli che lui con il golpe del
1999 aveva messo fuori gioco. Destituirlo era di-
ventato per loro la premessa indispensabile al pie-
no ripristino della democrazia.
La lista degli entusiasti probabilmente finisce qui.
HamidKarzai, il capodelgoverno filo-occidentale
di Kabul, ha detto di sperare che «le dimissioni di
Musharraf abbiano effetti positivi sul rafforza-
menteo della democrazia e delle istituzioni civili
inPakistan».Karzaiavevaspessoaspramentecri-
ticato Musharraf per l’insufficiente sostegno rice-
vutone nel contrasto armato ai fondamentalisti,
cacciati dal potere ma non sconfitti. E tuttavia
Karzai è probabilmente consapevole che lo stesso
atteggiamento apparentemente ambiguo che il
Pakistan ha mostrato verso i ribelli afghani ed i
gruppi pachistani loro vicini, contraddistingue

l’azionedell’attuale governo,nonmenodiquanto
avvenisse quando tutti i poteri erano concentrati
nellemanidiMusharraf.Conunadifferenza:Mu-
sharraf era sufficientemente forte all’interno del-
l’esercito per contrastare le provocazioni dei servi-
zi segreti, rimasti in parte fedeli all’antica linea fi-
lo-integralista. Non è affatto detto che la stessa
energiae lastessa capacitàdi controllodegliappa-
ratimilitariabbiano ilpremierGilani,Zardari, ve-
dovo di Benazir Bhutto, Nawaz Sharif, capo della
Lega musulmana, e più in generale la nuova clas-
se dirigente, o meglio l’antica, riemersa con le ele-
zioni di febbraio, dopo anni di repressione.
In parte simile è l’atteggiamento di Washington.
Gli Usa sanno che Musharraf è stato un alleato
prezioso per rovesciare il regime teocratico nel
2001.Per questoanche ieriGeorgeBusheCondo-
leezza Rice lo hanno lodato e ringraziato, nono-

stante in passato abbiano criticato i compromessi
realizzati nelle aree tribali al confine afghano con
i gruppi filo-talebani. Gli Stati Uniti salutano con
favore il ritornodella democrazia, ma attendono i
nuovi leader alla prova dei fatti, augurandosi che
sappiano dare stabilità al Paese.
Ancora più cauta, se possibile, è l’India. Dopo de-
cenni di guerra fredda intervallata da ben tre con-
flitti armati, i due Paesi hanno inaugurato una
nuova fasedidialogoapartire dal2004.Mushar-
raf ne è stato uno degli artefici principali. E New
Delhiha l’impressione che sequel clima didisten-
zione e cooperazione ultimamente è entrato in cri-
si, la ragione stia proprio nel progressivo indeboli-
mento del loro partner pachistano. Come sottoli-
neaRajaMohan,unesperto indianodipolitica in-
ternazionale, «dopo quattro anni in cui l’India
aveva grandi speranze nel processo di pace, il con-

trario è avvenuto negli ultimi quattro mesi». Nel-
la regione contesa del Kashmir sono ripresi dopo
molto tempo le scaramucce fra i due eserciti schie-
rati lungo la linea di demarcazione. E l’attentato
cheha fatto58vittimeunmese fadavantiall’am-
basciata indianaaKabul, sembrasiastatopilota-
to dall’intelligence pachistana, non più tenuta a
freno dalla mano ferma di Musharraf. Questo è
quellochepensanoaNewDelhi.Questaè laragio-
ne per cui la reazione del governo di Manhoman
Singh alle dimissioni del presidente pachistano è
stata particolarmente cauta, sottolineando più
chealtro lanaturadiaffare internoadunaltroPa-
ese. Insommaperoranessuno rimpiangeMushar-
raf.Mamolti si interroganosul futuroesulla tenu-
ta della rinata democrazia. Essendo tra l’altro a
tutti ben noto che il Pakistan è un Paese dotto di
armi nucleari.

Il presidente del Pakistan, Pervez
Musharraf era salito al potere con
unincruentogolpenel ‘99edèsta-
to poi eletto per un secondo man-
dato l’anno scorso dopo aver ri-
nunciato alla divisa militare. Nato
nel1943aNewDelhi inunamode-
sta famiglia e approdato nel
neo-costituito Pakistan 4 anni do-
po, Musharraf si è formato in una
scuola cattolica, è vissuto 7 anni in
Turchiaprimadientrarenell’Acca-
demia militare, dove a 18 anni ha
indossato la divisa che considera
una «seconda pelle». Nel 2001
quando Bush lancia la guerra glo-

baleal terrorismosulla sciadegliat-
tentati dell’11 settembre, Mushar-
raf diventa alleato di Washington,
chericompensa ilPaesecon12mi-
liardi di dollari, risollevandone
l’economia.
Presentatosi spessocomeil salvato-
redella patria e persinodel mondo
intero contro Al Qaeda, Musharraf
si trova spesso in difficoltà sul pia-
no internoper le accuse di essere al
servizio degli interessi Usa e nel
fronteggiare diverse ondate di
estremismo islamico. Ed ècriticato
dalvicinoAfghanistan -e,piùvela-
tamente, dagli Usa -, che gli impu-

ta di non fare abbastanza per com-
battere iTalebani. Il terrorismoisla-
mico si intensifica dopo l’assalto
delle forze di sicurezza alla Mo-
schea Rossa di Islamabad, centro
dell’estremismo filo- talebano, che
costò la vita a 105 persone. Ma le
difficoltàmaggioriper luieranoco-
minciate in marzo 2007, quando
rimosseilpresidentedellaCortesu-
prema,giudiceChaudhry,campio-
ne dei diritti umani, scatenando
un’ondatadiproteste intutto ilPa-
ese, tantodaesserecostrettoa rein-
sediarlo pochi mesi dopo. Quella
mossa errata ha fatto di avvocati e
magistrati laprincipale forzadiop-
posizione della società civile. Lo

scorso 6 ottobre in una controver-
sa elezione diviene presidente per
un secondo mandato. Ma pochi
giorni prima che la Corte suprema
si riunisse per decidere se confer-
mareoinvalidare l’elezione, il3no-
vembre2007sospendenuovamen-
te la Costituzione. Il 27 dicembre
la principale leader dell’opposizio-
ne, l’ex premier Benazir Bhutto,
rientrata da poche settimane da
un lungo esilio, viene uccisa a

Rawalpindi in un attentato men-
trefaceva lasuacampagnaelettora-
le.L’opposizioneaccusaper l’atten-
tatoiservizi segreti.Leelezioniven-
gono rinviate al febbraio. Il 18 feb-
braio 2008 vincono le elezioni i
partiti di opposizione. Comincia il
braccio di ferro fra Musharraf e il
governodelpremier Gilani, che l’8
agosto annuncia la procedura di
impeachment. Ieri Musharraf an-
nuncia le dimissioni.

L’iniziativa
parlamentare contro
il presidente
riguardava violazioni
alla Costituzione

La segretaria di Stato
Usa ha espresso
gratitudine per
l’appoggio ricevuto
dopo l’11 settembre

Rischio impeachment, sidimetteMusharraf
Il presidente pachistano ha dato l’annuncio in tv. Entro un mese sarà scelto il successore

Il vedovo di Benazir Bhutto: con questo atto è vendicato l’assassinio di mia moglie

IL PERSONAGGIO Dal colpo di Stato del ’99 all’alleanza con Washington

Il presidente equilibrista
fra gli Usa e i talebani

L’annuncio accolto con
manifestazioni di giubilo

nelle città: in migliaia
hanno ballato e cantato
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«Le accuse rivoltemi
sono false e infondate»
si è difeso il leader
ormai lasciato solo
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